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E ducare in tempo di crisi è una sfida a cui non possia-
mo rinunciare.

È scegliere l’uomo e il suo vero bene nonostante tutto. È
capire che la vera ricchezza è la persona, sufficientemente
libera e contenta perché ha potuto imparare a badare a se
stessa e al prossimo che ha accanto.
Educare in tempo di crisi è fare i conti con i soldi ma an-
cora di più farlo con le persone, sia le più povere e sole che
le più benestanti, ricche e… anch’esse spesso sole perché
non sanno di poter essere utili a chi non ha mezzi, cultura,
famiglia, lavoro, futuro…
Educare in tempo di crisi è accettare di ‘stare in crisi’ per non
abbandonare le vittime di quella crisi che non è innanzitutto
solo ‘economica’ ma umana, di valori, di senso della vita…
È stare quindi dalla parte della legalità e della giustizia, uniche
‘armi’ perché il ‘bene’ possa essere veramente ‘comune’, cioè
per tutti e di tutti, senza discriminazioni e prevaricazioni…
Educare in tempo di crisi è guardare il mondo intero ma
vivendo e dando un senso educativo al piccolo ‘frammen-
to’ di mondo che capita oggi a te, a me, che capita qui:
quell’incontro, quel dialogo, quel silenzio, quello sguar-
do, quel saluto, quel rispetto, quella pazienza e quel co-

raggio, quei soldi, quel libro, quel vestito, quella scelta…
Educare in tempo di crisi è non rinunciare a formare le co-
scienze: cuori e menti oneste e sincere, generose e corrette
sono l'unico e indispensabile presupposto per soluzioni ef-
ficaci e autentiche ai problemi di oggi.
Educare in tempo di crisi è una scelta impegnativa e affa-
scinante che sfida lo scoraggiamento e la rinuncia di molti,
la chiusura e la paura di tanti, l'indifferenza e il calcolo
egoistico dei più, per aprire – attraverso i problemi e le dif-
ficoltà, le povertà e i limiti – la via difficile e a volte appa-
rentemente impossibile della speranza e del futuro.
Educare in tempo di crisi è pregare, non perché Dio sistemi
i danni e il male che ha fatto l’uomo, ma perché l’uomo,
ascoltando il proprio cuore, incontrando il suo prossimo e
ammirando questo mondo e questa storia, si accorga della
vita e dell’amore che Dio infonde sempre, ad ogni istante,
nell’universo e in ciascuno di noi, così che la condivisione,
il servizio, la collaborazione e la solidarietà vincano sulla
corruzione, la paura, il potere, la violenza…

don Arturo Cristani, Responsabile della Casa del Giovane
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La comunità Casa del Giovane
Nata in un seminterrato alla fine degli anni Sessanta dal
carisma di carità di don Enzo Boschetti, la comunità Ca-
sa del Giovane accoglie giovani e persone in difficoltà in
convenzione con i Servizi Sociali (minori, tossicodipen-
denti, alcolisti, carcerati, ecc.) e persone segnate da pro-
fonde fragilità psichiatriche condividendo con loro percorsi
di crescita e di reinserimento nel tessuto sociale.
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Per essere profeti bisogna essere

uomini del nostro tempo che,

in nome del Vangelo, scelgono

l’ultimo posto per essere liberi

di schierarsi decisamente dalla parte

degli ultimi, senza la paura di perdere

qualche cosa, ma con l’unico desiderio

di allargare gli orizzonti

della giustizia e della solidarietà 

Servo di Dio don Enzo Boschetti
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“Questa sera alle 21.30...”
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... ha bussato alle porte della nostra
comunità in via lomonaco l’en-
nesima situazione disperata, l’en-
nesimo “approdo impossibile”, l’en-
nesimo “sbarco notturno”...
una famiglia nigeriana, mamma,
papà, bimbo piccolo... una delle
migliaia “famiglie di nazaret” che
migrano in questi anni, e che arri-
vano a bussare alle nostre porte. 
Bussavano alla porta di comunità
già abitate da minori stranieri e
italiani, da ragazzi che stanno com-
battendo la battaglia contro la di-
pendenza e per una libertà vera,
da mamme straniere con i loro
bimbi... così che diventa impossibile
ospitarli...
alla fine, dopo un breve consulto
con chi già tutto il giorno, tutta la

settimana, tutto l’anno si occupa
di chi arriva e cerca “un lavoro” –
così motivava la loro presenza il
papà di questa famigliola immi-
grata, che dice essere proveniente
da Desio – abbiamo deciso che
“almeno l’albergo” ci doveva essere
per questa notte – per non perpe-
trare ancora una volta ciò che già
accadde nel natale di gesù, dove
per loro non ci fu neppure quello:
abbiamo pagato loro la notte in
un alberghetto della città, poi do-
mattina si vedrà, tra prefettura,
servizi sociali, caritas per capire
cosa fare per loro e con loro... 
Sono problemi grossi e a volte –
pur con tutto l’impegno e la carità
del caso – si avverte il limite di
non poter fare qualcosa di concreto

e di risolutivo... ci si chiede se
“tocca solo a noi” farlo...
forse stiamo arrivando – come so-
cietà, come chiesa, come politica
e come cultura – a capire che l’oc-
cuparsi dell’altro e il curare il bene
e i diritti altrui è un vantaggio per
tutti e un bene che si condivide e
che i problemi di alcuni, nel mo-
derno mondo globalizzato e inter-
connesso - sono i problemi anche
miei e solo assieme possiamo ri-
solverli...
chissà se a questa “famiglia di
nazaret” in viaggio possiamo allora
dare una onesta: “buonanotte, a
domani”... 
dobbiamo comunque chiedercelo...

don Arturo e la CdG

Almeno l’albergo

Il giorno dopo
pavia, 13 aprile 2013

carissimi amici 
e amiche della cdg,

molti di voi hanno risposto
alla mail riguardante la fa-
migliola nigeriana che gio-
vedì notte cercava ospitalità,
esprimendo solidarietà e
vicinanza in vari modi, sia
con la preghiera che con
l’aiuto economico.

c’è anche chi molto con-
cretamente ci ha segnalato
la disponibilità di uno  spa-
zio abitativo di sua pro-
prietà per poter ospitare
eventuali altre emergenze...
Scrivo quindi non solo per
ringraziare ma anche per
dire come si è conclusa
questa breve ma emblema-
tica vicenda...
l’alberghetto economico a
cui s’è chiesto – tramite la
caritas diocesana – per ospi-
tare questa famiglia era

chiuso... anche un Bed &
Breakfast che già s’era reso
disponibile per situazioni
di accoglienza quella sera
era pieno e non poteva...
alla fine la famiglia è stata
accolta in una camera si-
stemata nell’immediato
presso la nostra comunità
di casa madre. 
rispettosi e attenti, la mat-
tina dopo, alle 6.30 erano
già in piedi e hanno lasciato
la comunità per andare a
milano, volendo cercare un

lavoro e una migliore si-
stemazione... chissà poi
quanto hanno voluto dire
e non dire di sè e chissà
come andrà a finire la loro
vicenda...
per loro, e per le tante altre
persone che vivono tra le
“onde” del nostro tempo,
non smettiamo di pregare
e di fare il possibile – come
singoli e come istituzioni –
perché ogni persona possa
avere il giusto per vivere
bene la vita...

Oltre al “Camminare nella Luce”, uno degli strumenti che la Comunità utilizza
per poter comunicare idee, iniziative ed eventi ai suoi amici è la mail.
Questa, inviata da don Arturo l’11 aprile 2013, ha ricevuto notevoli riscontri,
e rappresenta bene il periodo di crisi, economica e sociale, che stiamo vivendo.

Incontri di formazione
per educatori 

di don Alessandro

Comini*

D a alcuni anni è opera-
tivo sul territorio di

pavia il coordinamento
delle comunità che accol-
gono ragazzi minorenni e
mamme con bambini, de-
nominato “co. mi.”. tale
realtà voluta fortemente da
alcune realtà ecclesiali di
accoglienza della provincia
di pavia: “Casa di Accoglien-
za” di Belgioioso, “Lega del
Bene”, “Casa Benedetta Cam-
biagio” e “Casa del Giovane”
di pavia.
gli educatori che operano
in queste realtà seguono un
percorso formativo voluto
e preparato dal coordina-
mento stesso, allo scopo di
meglio qualificare l’impe-
gno quotidiano del loro
servizio e per favorire la co-
noscenza e aiuto reciproco
tra colleghi, impegnati nel-
le stesse dinamiche relazio-
nali. 
Benedetto Xvi, nell’enci-
clica Deus Caritas Est, ricor-
da a tutta la chiesa che “le
persone hanno bisogno dell’at-
tenzione del cuore. Quanti ope-
rano nelle Istituzioni caritative
della Chiesa devono distinguersi
per il fatto che non si limitano
ad eseguire in modo abile la co-
sa conveniente al momento, ma
si dedicano all’altro con le at-
tenzioni suggerite dal cuore, in
modo che questi sperimenti la

loro ricchezza di umani tà”
(Deus Caritas Est n. 31). 
come educatori facciamo
quotidianamente esperien-
za della necessità di sentir-
ci per primi costantemente
in cammino, affinché si
possa eliminare tutto quel-
lo che limita la nostra li-
bertà e la nostra capacità
di dono. Donare ai giovani
uno stile di vita equilibrato e di-
gnitoso, come ci ha insegna-
to don Enzo Boschetti, è
possibile solo grazie al do-
no della nostra umanità.
una vita vale il dono di
un’altra vita.
convinti di tali fonda-
mentali verità, abbiamo
programmato un percorso
formativo di sei date, invi-
tando per il primo di que-
sti incontri il vescovo della
diocesi di pavia mons.
giovanni giudici: a lui,
che ringraziamo per la
sua pronta disponibilità,
abbiamo chiesto di aiutar-
ci a riflettere sulle motiva-
zioni del nostro agire edu-
cativo, in quanto profes-
sionisti che operano in re-
altà nate dal carisma di
santi, che hanno concretiz-
zato il vangelo in una
prassi educativa lungimi-
rante e particolarmente
efficace.
Siamo stati stimolati a pen-
sare al nostro lavoro con fi-
ducia, in quanto ci mettia-
mo in ascolto dell’agire di

Dio nel cuore di ogni uo-
mo, anche il più in difficol-
tà e sfigurato dalle sofferen-
ze della vita: “il punto di rife-
rimento” commentava il ve-
scovo, “è anzitutto la fede nel
Dio che educa, ed essa ci rende
persuasi della scommessa sul-
l’agostiniano ‘maestro interiore’.
Questo il punto di riferimento, la
base solida sulla quale poggia la
fiducia nell’educazione e la rela-
tivizzazione della parte affidata
all’educatore. Al quale spetta di
informare la sua azione alla pe-
dagogia di Dio, disponendosi a
cooperarvi”1.
alla luce di queste conside-
razioni, continuando nella
sua riflessione, il vescovo ha
definito l’educatore, come
una “guida che accompagna”,
nel desiderio di trovare un
“virtuoso equilibrio tra una vi-
sione non direttiva dell’educazio-
ne e l’investimento sul protago-
nismo efficace di un Dio educa-
tore che opera nell’intimo di cia-
scuna persona”.
in un altro passaggio sa-
liente dell’intervento del
nostro vescovo, vissuto in
un clima di affettuosa pa-
ternità, siamo stati invitati
a riflettere sull’auto-trascen-
denza di ogni persona
umana; così ce la spiegava,
citando il teologo loner-
gan e San paolo: la capa-
cità insita in ogni essere
umano di riconoscere la
verità, “come una luce che si
desidera incontrare, come at-

trattiva fondamentale della vi-
ta” e che ci porta a vivere
l’esistenza come un conti-
nuo itinerario di crescita e
di scoperta, di accoglienza
della bellezza dei doni ri-
cevuti e di conseguenza “co-
me capacità di autoverifica, di
autocorrezione e perciò in una
crescita di responsabilità e di
autenticità”.
non si può non educare, in
quanto viviamo con i no-
stri fratelli e la nostra vita
diventa necessariamente
stimolo e provocazione per
le persone che incontria-
mo; riporto l’augurio finale
con il quale mons. giudici
ci ha salutato che estendia-
mo a tutti noi in quanto
tutti siamo educatori: “Cer-
chiamo di essere uomini e donne
di Chiesa, ma soprattutto uomi-
ni e donne di Dio, e uomini e
donne tra gli altri”.

1 Nell’articolo sono riportati alcu-
ni brani della relazione del vesco-
vo, tenuta presso la Casa del Gio-
vane in data 14 marzo 2013 da-
vanti a circa 50 educatori delle di-
verse comunità.

*Responsabile Co.Mi. (Coordinamento
Comunità per Minori di Pavia) 

e sacerdote della Casa del Giovane
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Festa di Primavera 2013

Solo la solidarietà 
vincerà la crisi

di Daniela Franzoni*

S abato 4 maggio si è
svolta la tradizionale

festa di primavera della
comunità casa del giova-
ne. fortunatamente il tempo
è stato clemente e ha rega-
lato una giornata di sole
così da permettere lo svol-
gimento di tutte le attività
che erano state preparate.
quest’anno in particolare
si è svolto il pellegrinaggio
lungo la via francigena con
partenza dalla casa natale
di Don Enzo Boschetti a
costa dei nobili ed arrivo
a pavia alla comunità cdg.

il percorso di km 25 è stato
suddiviso in varie tappe per
dare la possibilità di aggre-
garsi ad altri pellegrini lungo
il cammino.
vi hanno preso parte cin-
quanta fra giovani, giova-
nissimi, educatori e volontari,
della casa del giovane e
della casa di accoglienza
di Belgioioso, insieme all’as-
sessore Sandro assanelli dei
Servizi Sociali del comune
di pavia. nonostante la stan-
chezza tutti sono stati molto
contenti e hanno vissuto que-
sta come un’esperienza di
condivisione e come una
“impresa” insolita da rac-

contare a chi non c’era. l’en-
tusiasmo è stato ancora più
evidente quando, percorsi
17 km e giunti alla penultima
tappa, dopo il pranzo presso
l’oratorio della parrocchia
di San leonardo, di fronte
ad un pallone da calcio i ra-
gazzi non si sono tirati in-
dietro, ma sono corsi in cam-
po per giocare una partita
decisamente fuori dagli sche-
mi, visto che i giocatori erano
complessivamente trenta!
la vera e propria festa si è
però avviata ufficialmente
nel pomeriggio, presso gli
spazi della casa del giovane
in via lomonaco a pavia

con i saluti delle autorità
presenti fra le quali il sindaco
di pavia dott. alessandro
cattaneo, l’assessore alle po-
litiche giovanili dott. rodolfo
faldini, l’assessore ai Servizi
civici dott.sa cristina niutta
e per il momento di pre-
ghiera prima della cena il
vescovo di pavia giovanni
giudici.   
la festa di primavera da
sempre rappresenta un’oc-
casione privilegiata di ri-
flessione su temi di attualità
pertanto quest’anno si è vo-
luto centrare l’attenzione
sulla ‘crisi’ che si è insinuata
nella nostra quotidianità

diffondendo insicurezza, dif-
ficoltà economica, sfiducia
e malumore. la conferenza
dal titolo ‘Educare in tempo
di crisi: opportunità e risorse’
(di cui riportiamo il testo
in questo numero della no-
stra rivista) non è stata però
solo un’opportunità per de-
nunciarne le caratteristiche,
quanto per trovare le mo-
dalità di affrontarla. il dott.
ivo lizzola, docente presso
la facoltà di Scienze della
formazione dell’università
degli Studi di Bergamo, è
stato invitato ad intervenire
per aiutarci ad approfondire
uno dei tanti aspetti chiave

su cui valga la pena di in-
vestire per di dare e creare
strumenti che consentano
di attraversare la ‘crisi’.
all’interno della festa è stato
dato spazio alla creatività
attraverso l’esposizione e la
vendita di prodotti artigianali
dei laboratori della casa
del giovane: mobili restau-
rati, tavolini decorati, sedie
in ferro battuto, portavasi
per la falegnameria e la car-
penteria; articoli di bigiot-
teria e abbigliamento con-
fezionati dalle donne di casa
San michele (comunità per
mamme e bambini); manu-
fatti di vario genere creati

dagli ospiti dei centri Diurni
di Salute mentale ‘Don
orione’ e ‘Don Bosco’ (ar-
ticoli in ceramica, porta-
chiavi, vassoi decorati, ecc.)
e la mostra dei quadri,  di-
pinti da loro, rientrante fra
le varie iniziative promosse
dal festival “alfabeti diffe-
renti. percorsi artistici nelle
diverse abilità”1. 
non è mancata la musica:
nel pomeriggio, con lo spet-
tacolo musicale preparato
dai giovani dei centri Don
Bosco e Don orione, che
ha anticipato la conferenza,
e la sera, con il gruppo ‘ti-
cinum gospel choir’ che

ha allietato con una coin-
volgente e appassionata se-
rata gospel. 
oltre alla festa di prima-
vera, la casa del giovane
propone durante l’anno
altre iniziative di sensibi-
lizzazione, alle quali siamo
invitati a partecipare, per-
ché possano costituire uno
strumento di sensibilizza-
zione ed un segno concreto
di solidarietà, di cui sem-
pre c’è bisogno e da cui,
se siamo sinceri con noi
stessi, nessuno può dirsi
esente.

*Volontaria della Casa del Giovane

1 festival patrocinato da: ledha (lega per i Diritti delle persone con Disabilità, rappresentante in lombardia della fiSH, federazione italiana
Superamento Handicap); provincia di pavia; ufficio Scolastico regionale per la lombardia, ufficio XiX – pavia; fondazione teatro fraschini;
università degli Studi di pavia; ufficio nazionale antidiscriminazioni razziali della presidenza del consiglio dei ministri; azienda ospedaliera
della provincia di pavia.
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Educare in tempo di crisi: opportunità e risorse

Vogliamo stasera riflettere su cosa voglia dire
vivere questo tempo di oggi con le sue sfide e
nello stesso tempo crescere.
Quando ci sentiamo nelle mani di qualcuno,
la nostra fragilità non ci fa più da barriera
rispetto al credere in noi stessi ed al credere
agli altri; per credere in noi stessi infatti
abbiamo bisogno di sentirci nelle mani di
qualcuno, ma anche per credere negli altri
dobbiamo sentire la fiducia e l’affidabilità
della relazione fra noi e gli altri. Spesso na-
scondiamo le nostre fragilità perché non
vogliamo dipendere da nessuno.
Il nostro tempo di oggi è il tempo del merito,
della prestazione, della capacità, dell’auto-
sufficienza, dell’acquisizione e chi non si
sente dentro questo gioco deve cercare di na-
sconderlo.
Oggi i fragili si vergognano ad essere fragili,
mentre qualche  decina di anni fa i fragili
avevano la forza di rivendicare dei diritti, si
sentivano portatori di un diritto all’attenzione
verso di loro.           
La relazione educativa è in crisi perché gli
uomini e le donne, le generazioni adulte e le
generazioni giovani non si incontrano più
sotto il segno della fragilità ma sotto il segno
della forza e del merito.
Questo nostro tempo che sta facendo fare una
grandissima fatica ad ogni donna e ogni uomo
ad ognuno di noi nell’incontrare le sue fragilità,
e nell’incontrare davvero l’altro, perché nella
società del merito e del successo l’altro è il tuo
competitore; se non lo è allora è fragile e ti chiede
aiuto e ti da fastidio che ti chieda aiuto. Ti da
fastidio in due modi: perché non ti permette più
di essere solo concentrato su te stesso e perché
mette a nudo la tua fragilità, la tua capacità o
incapacità di corrispondere all’aiuto che ti chiede.
Chi ti chiede aiuto ti fa sentire incerto rispetto
alla possibilità di aiutarlo.

Siamo chiamati a sostenerci gli uni gli altri
continuamente.
L’Educazione è in crisi, ma gli educatori e le
educatrici sono di grande attualità. È in crisi
il pensiero sull’educazione, non la pratica
educativa!
La relazione educativa è quando due persone
della stessa generazione o di due generazioni
diverse entrano in rapporto e tra di loro rico-
stituiscono il significato del tempo, ovvero nel-
l’educazione si rimette al mondo il mondo1.
In educazione non c’è mai solo una trasmissione
di conoscenza dall’adulto al bambino, c’è
sempre una interazione e una trasformazione
continua appunto una “rimessa la mondo del
mondo” perché nella relazione educativa è
come se si tornasse a nascere di nuovo; la
grande filosofa Maria Zambrano ha riflettuto
molto sull’importanza di imparare a nascere.
Nella relazione educativa è come se si tornasse
a nascere di nuovo; le donne e gli uomini non
nascono una sola volta ma nella loro vita na-
scono più volte, infatti siamo costretti a nascere
più volte, perché diventiamo grandi perché as-
sumiamo nuove responsabilità, perché cadiamo
e torniamo a nascere... siamo “costretti” a
farlo quando qualcuno si affida a noi.
È come se fossimo obbligati a sperare perché c’è
sempre la possibilità di rinascere e di iniziare.
Il nostro tempo è un tempo di tempo di “at-
traversamento” e l’immagine più adatta per
dirlo è quella dell’Esodo perché stiamo vivendo
un Esodo, abbiamo lasciato una terra e stiamo
andando verso un’altra terra. Questo esodo
durerà alcune generazioni, non si compirà
nell’arco della nostra vita, pertanto dovremo
essere capaci di abitare il Viaggio.
Per organizzare bene il viaggio bisogna orga-
nizzare delle buone carovane e saremo capaci
di fare carovana se saremo molto attenti a che
nessuno della carovana resti giù, resti indietro

o faccia la strada per conto suo. Quando un
popolo fa un Esodo, chi pensa di farcela per
conto suo si condanna alla morte. Ce la si fa
soltanto se ci si lega insieme e se uno si perde
è una perdita per tutti. Ognuno rappresenta
una risorsa unica e irripetibile, pertanto
preziosa per tutti.
Nei luoghi di legame si sperimenta proprio
questo: gli uni insieme agli altri perché si è di
Qualcuno, si è nelle mani gli uni degli altri.
Se non sei escluso da questa cosegna reciproca
vuol dire che qualche valore lo hai, che qualosa
si bello è in te, tu magari non te ne accorgi
ma gli altri credono in te.
Quando ci capita nella vita di non sperare
più molto, di non apprezzare più molto noi
stessi, andiamo avanti perché qualcun altro
ha vegliato su di noi, ha serbato per noi quel
desiderio che noi non eravamo più in grado di
coltivare ancora.
Da un po’ di anni io e miei collaboratori
stiamo lavorando nel carcere di Bergamo e
nelle carceri lombarde e una delle cose più
evidenti che è emersa è l’importanza della
“veglia reciproca”, a volte gli uomini soprattutto
quelli che incontri in carcere, autori di reato,
non hanno più il coraggio di credere in se
stessi e allora succede che c’è qualcun altro
che crede in loro per loro, in-vece loro, che
veglia la speranza che loro non riescono a
coltivare del tutto.
Vegliare non è sempre facile, a volte scappi
via dalla veglia, te ne stati per i fatti tuoi, ma
se incontri qualcuno che continua a pensare
che tu abbia valore e possa tornare nell’orchestra
e ti tira dentro l’orchestra, tu puoi pensare di
non farcela, ma qualcun altro ci crede e ap-
poggiandoti su questo puoi pian piano co-
minciare a crederci anche tu.
L’“Educazione è una risposta alla domanda
di creazione del nuovo”(frase ricavata da un

incontro formativo con educatori dell’area
della marginalità grave), ci permette di scam-
biarci cose che non abbiamo. Le persone più
belle della nostra vita sono quelle che hanno
fatto nascere qualcosa di nuovo attorno a
loro, ci hanno tirato dentro queste cose e siamo
nati anche noi.
Dobbiamo reinventare il modo di usare il
tempo e gli affetti. Oggi deve nascere con più
forza l’evidenza dell’importanza del legame
fra noi, che vuol dire perdono, progetto, capacità
di misericordia e di attesa.
Anche le scienze umane ed educative rischiano
di diventare il sipario che viene utilizzato per
incasellare in una metodologia l’altro che
incontri e questo è molto pericoloso, perché
questi schemi diventano la barriera che
impedisce l’incontro con l’altro. L’educatore
dovrebbe essere capace, quando incontra l’altro,
di farsi disfare dai suoi saperi e dalle sue si-
curezze e ricucirle in modo originale nella re-
lazione unica con l’altro. L’educazione è luogo
nascente di storie.
Per quanto riguarda la risocializzazione dei
detenuti e l’integrazione dei diversamente abili
si è parlato di reinserimenti o inserimenti in
una realtà già data, pensando a percorsi di
“normalzzione”, volti a guarire un disagio.
Venti anni fa si pensava ai progetti adolescenti
nelle periferie delle città, per guarire il disagio
di quegli adolescenti, i quali nel loro disagio
esprimevano creatività artistica, sguardi sul
mondo assolutamente nuovi, sete di relazione
che veniva fuori anche in modo contraddittorio,
attraverso perfino l’autodistruttività. In quel
caso non c’era bisogno di normalizzaione,
quanto invece di ridisegnare il modo in cui vi-
vevano i quartieri, ridisegnare le città affinchè
diventassero capaci di ospitare vite diverse fra
loro, adattare le organizzazione all’unicità
delle persone. Questa è la prospettiva del-

l’educare: ci si incontra, ci si ospita e si
trasforma il tempo e si dà inizio a una
pagina nuova dell’abitare insieme, soprattutto
in un tempo di esodo in cui tutto cambia.
Oggi più che mai c’è bisogno dell’educazione,
dello scambio generazionale. Il tempo che si
dedica all’altro è un tempo altro rispetto al
proprio.
I passatori sono quelli che ti portano sul
confine, ti insegnano l’arte del seguire i sentieri,
di  leggere bene le cose, ma che una volta giunti
al confine non vengono con te, ti fanno andare
nella terra nuova e sarai tu ad andare, a
trovare il sentiero e a costruirti la terra nuova.
Noi adulti dobbiamo essere liberi di lasciar
andare i giovani, ma di farlo in modo impe-
gnativo, dando delle consegne forti e di chiedere
ai giovani di essere capaci di cominciare
qualcosa di nuovo, perché è tipico dei bambini
e dei giovani il cominciare e non il ripetere. Ci
aspettiamo dagli adulti che setaccino bene
nella loro memoria per trovare cosa consegnare
prima di arrivare al confine, per offrire loro il
cuore della vita, l’essenziale, quello che la
vita ti ha offerto, ovvero almeno uno sguardo
d’amore che nella vita è stato ricevuto.

Simone Weil, filosofa del novecento, diceva
che “la vita delle persone non riesce ad
annegare nel male, perché ogni vita ha ricevuto
almeno uno sguardo d’amore” e ha capito
allora qual era la veglia su di lei. Noi non
siamo soli, siamo dentro una veglia e quindi
possiamo camminare e provare ad essere noi
capaci di veglia.
I nostri ragazzi e ragazze non è importante
che siano adeguati al tempo, ma che scoprano
la bellezza che c’è in ognuno di loro. Non
dobbiamo forzare l’educazione  sull’adegua-
tezza, sul possesso di strumenti, di capacità,
di prestazione, ma sul far scoprire la bellezza
dell’unicità di ognuno, che resiste nonostante
le fatiche e le delusioni.
Educhiamoci, vegliamo gli uni sugli altri. Il
senso dell’Esodo lo coglie non chi entra nella
Terra Promessa, ma chi riesce a stare dentro
l’Esodo coltivando questa attesa e coltivando
la sua pienezza nell’attesa, la sua capacità
di iniziare, il suo ruolo unico... la promessa è
già dentro l’Esodo. 

appunti non rivisti dall’autore
1 maria zambrano, filosofa spagnola  
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di Stefano Zamagni*

nel 1942, in inghilterra,
nasce il “welfare state”,

grazie a lord Beveridge
che fece approvare alla ca-
mera l’omonimo pacchet-
to, con l’idea che “lo Stato,
inteso come ente pubblico, deve
farsi carico delle condizioni di
vita dei propri cittadini per ga-
rantire l’universalismo”. tutti
devono avere accesso a li-
velli essenziali di prestazio-
ni e servizi. nascono così il
Servizio sanitario naziona-
le inglese – il primo al
mondo – la scuola obbliga-
toria e gratuita per tutti,
l’assistenza e il sistema pen-
sionistico. questo sistema
si diffonde poi negli altri
paesi europei, in ritardo in
italia, ed è una grande con-
quista di civiltà. 

negli ultimi 20
anni si sono co-
minciati a nota-

re i primi scric-

chiolii, le prime pecche, fi-
no ad arrivare alla situazio-
ne attuale di crisi, che ri-
guarda non solo l’italia ma
anche gli altri paesi europei
ed avanzati. 
la ragione è duplice. la
prima è legata alla crisi fi-
scale dello stato, cioè al fat-
to che la curva che docu-
menta, nel tempo, i soldi
spesi per il welfare e quella
che rappresenta gli introiti
dello Stato dalla tassazione,
messe a confronto, sono tra
loro sempre più divaricanti.
la pressione tributaria più
di tanto non può aumenta-
re, anzi, ha un limite supe-
riore, mentre la spesa – so-
prattutto quella sanitaria –
non ha limiti superiori. 
la gente dimentica che
quando si vive più a lungo
si consumano più servizi,

ma per consentire al-
le persone
di usufrui-

re di tali
serv iz i

bisogna anche migliorare
le loro condizioni di vita.
un ultra 65enne costa in
termini di spesa sanitaria
tre volte una persona com-
presa nella fascia d’età tra i
25-65 anni, a prescindere
da fenomeni di sprechi e
inefficienze.

la seconda ragione di crisi
è di natura filosofica, ovve-
ro si regge sul neocontrattua-
lismo hobbesiano, cioè l’idea

del contratto sociale. nel-
la logica del contratto
sociale o privato, le
persone devono esse-
re in grado di nego-
ziare. i portatori di

handicap, i malati, i bam-

bini che devono andare
all’asilo, non hanno l’acces-
so, perché non sono in gra-
do di negoziare. 
questo ci aiuta a capire
perché, più in italia che al-
trove, finora questo proble-
ma è stato poco avvertito.
Dobbiamo riconoscere
grande merito ai soggetti
della società civile che co-
stituiscono il terzo settore,
in particolare il volontaria-
to, cioè cooperative sociali,
fondazioni.
oggi le richieste di pasti al-
le caritas sono aumentate.
quelli che oggi vanno alla
caritas, un anno fa non
erano fragili perché aveva-
no un lavoro decente. 
arrivati a questo punto ca-
piamo la crisi del welfare
state in senso tecnico. non
è la crisi del welfare, ma di
un particolar modello di
welfare. Ecco la ragione
per cui oggi stiamo transi-
tando con grande fatica
verso un altro modello, che
è la welfare society, ossia la
società del benessere.
l’idea della welfare society
è che l’intera società si fac-
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cia carico delle condizioni
di benessere delle persone
e non solo dei cittadini.
nella welfare society, la socie-
tà è formata da tre sfere. 
un immaginario triangolo
con tre vertici: uno è il ver-
tice dell’ente pubblico –
stato, regioni, comuni, pro-
vince – il secondo è la busi-
ness community, ossia la co-
munità degli affari, l’insie-
me delle imprese di tutti i
tipi, il terzo è la sfera delle
società civile organizzata,
quella che chiamiamo an-
cora del terzo settore. 
queste tre sfere, pubblico,
impresa e associazionismo
di vario tipo, devono trova-
re i modi possibili di intera-
gire tra loro in maniera si-
stematica per la progetta-
zione e implementazione
dei servizi di welfare. fino-
ra i rapporti sono stati sem-
pre bilaterali – tra lo Stato
ente pubblico e il terzo set-
tore, oppure tra mondo
dell’impresa e del terzo set-
tore – e mai trilaterali, sal-
vo rarissime eccezioni. 
Se noi continuiamo nella
prassi attuale di due alla
volta, non c’è soluzione,
perché mancano i soldi. E
invece i soldi ci sono. non
ci sono i soldi pubblici.
quello che ci manca è la
capacità di mobilizzare
quei soldi per trasformarli
in progetti veri e propri.
ci sono tanti imprenditori
in giro per l’italia che sono
pronti a mettersi in gioco
in un modello di sussidia-
rietà circolare, a una con-
dizione. il vero imprendito-
re  mette a disposizione
una parte dei suoi profitti,
volendo dire la sua e  vo-
lendo sapere come vengo-
no spesi, non fa una dona-

zione, vuole realizzare pro-
getti, non dare soldi a sca-
tola chiusa.
Di recente tre imprese pri-
marie metalmeccaniche
hanno realizzato assieme
all’ente pubblico, in questo
caso il ministero di grazia
e giustizia, presso il carce-
re di Bologna, un’officina
per far lavorare i detenuti.
loro hanno pagato l’offici-
na, hanno fatto contratti
coi detenuti e li fanno lavo-
rare, così che quando esco-
no hanno imparato un me-
stiere e accumulato un
gruzzolo di risparmi. Evi-
dentemente
hanno capi-
to che c’era
un problema
da risolvere,
che nelle
carceri c’era
un conflitto
dietro all’al-
tro. non far
fare nulla al-
la gente pro-
duce cose
malvagie. così questi dete-
nuti imparano un mestiere,
diminuiscono la conflittua-
lità interna, ma soprattutto
si creano posti di lavoro.
le imprese hanno messo i
soldi e definito il progetto,
l’ente pubblico ha il suo
ruolo, ma soprattutto il
mondo del terzo settore si è
mobilitato, perché bisogna
insegnare a questa gente (e
alcuni sono immigrati con
il problema della lingua). 
questo è un esempio di
triangolazione recente,
concretamente realizzabile,
in quanto in diverse parti
d’italia si stanno già met-
tendo in atto.
quella di trento è la pro-
vincia tra le più ricche

d’Europa, mentre cinquan-
t’anni fa morivano di fame.
in quella regione hanno
capito il principio di sussi-
diarietà circolare, anche se
non lo chiamano in quel
modo, ma lo applicano.
con questo modello circo-
lare i campi da sci non so-
no a gestione privatistica.
per non parlare del settore
educativo, di come sono
organizzate le scuole, an-
che quelle dell’obbligo!
tanto è vero che in trenti-
no non c’è disoccupazione.
alcuni progetti riguardanti
i processi di armonizzazio-

ne tra i tem-
pi di lavoro e
i tempi di vi-
ta familiare
sono oggi
l’argomento
più decisivo.
le nostre fa-
miglie non
ce la fanno
più, perché si
stanno spac-
cando. noi

ci intestardiamo nel tenere
un’organizzazione del lavo-
ro che è contro la famiglia
per poi lamentarci che la
famiglia non regge, che in
italia tra divorzi e separa-
zioni siamo arrivati al
50%, che i figli sbattono la
porta in faccia ai genitori,
che ci sono le devianze.
con che coraggio ci ram-
marichiamo quando siamo
noi a volere quelle cose non
cambiando il metodo orga-
nizzativo del lavoro?
Sappiamo che di fronte a
noi una possibilità d’uscita
per quanto riguarda il wel-
fare c’è, non ci possiamo
lamentare, perché le vie
d’uscita e i soldi ci sono.
Dobbiamo smetterla con

l’approccio burocratico di
chi pretende. Dobbiamo
essere tutti più umili: le im-
prese, gli enti pubblici, il
terzo settore. ‘umiltà’ deri-
va da ‘humus’, che significa
‘stare con i piedi per terra’.
l’umile è colui che sta coi
piedi per terra, per inter-
cettare i bisogni reali delle
persone. questa è una pro-
spettiva fattibile e che ri-
chiede una transizione da
operatori sociali a impren-
ditori sociali. imprenditore
non è uno che lavora per il
profitto. È uno che vede i
bisogni, li sa interpretare e
intercettare e sa offrire vie
d’uscite. 
Sant’ambrogio diceva: ‘Fe-
lice il crollo se la ricostruzione
renderà più bello l’edificio’. fe-
lice questa crisi che stiamo
attraversando e ci attana-
glia se la ricostruzione –
che inevitabilmente ci sarà
– ci permetterà di fare un
passo in avanti.

*Appunti non rivisti dall’autore.
A cura di Benedetta Donesana
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il passo dal 
welfare state alla
welfare society,
dalla sussidiarietà
di stato a quella
circolare
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di Roberta Di Nardo*

quella dei social net-
work non è più una

novità o una realtà per po-
chi, ma un vero e proprio
fenomeno di costume che
sta modificando il modo di
vivere e relazionarsi con gli
altri. i social network sono
siti che consentono di met-
tere le persone in contatto
e far nascere relazioni, per-
mettendo di comunicare e
condividere la propria vita
con altri utenti che vivono
ovunque nel mondo. attra-
verso la creazione di un
profilo personale, chi si
iscrive può raccontare
qualcosa di sé, pubblicare
immagini, link, musica e vi-
deo, partecipare a gruppi
tematici e alle relative di-

scussioni, interagire con al-
tri utenti in vari modi. 
questi siti si configurano
quindi come delle piazze
virtuali che espandono la
nostra possibilità di comu-
nicare, anche in ambito po-
litico e sociale, trasforman-
doci in agenti attivi di cam-
pagne a favore di quello in
cui crediamo.
anche papa
Benede t to
Xvi ha rico-
nosciuto la
c r e s c e n t e
c e n t r a l i t à
dei social
network nel-
la vita delle
persone, sof-
fermandosi
“a conside-
rare lo sviluppo delle reti
sociali digitali che stanno
contribuendo a far emerge-

re una nuova agorà, una
piazza pubblica e

aperta in cui le per-
sone condividono

idee, informa-
zioni, opinioni,
e dove, inoltre,
possono pren-
dere vita nuo-
ve relazioni e
forme di co-

munità. questi spazi,
quando sono valorizzati
bene e con equilibrio, con-
tribuiscono a favorire for-
me di dialogo e di dibattito
che, se realizzate con ri-
spetto, attenzione per la
privacy, responsabilità e de-
dizione alla verità, possono
rafforzare i legami di unità
tra le persone e promuove-

re efficace-
mente l'armo-
nia della fami-
glia umana”.
Sopra t tu t to
per le genera-
zioni più gio-
vani, i cosid-
detti nativi di-
gitali, il web,
ed in particola-
re i social net-

work, non rappresentano
una realtà a parte rispetto a
quella del loro vissuto quo-
tidiano, ma un suo coerente
prosieguo, che spesso fini-
sce per sostituire con natu-
ralezza aspetti della vita
che, prima dell’avvento del
web 2.0, si sviluppavano se-
condo i canali tradizionali,
come il telefono o l’incon-
tro di persona. per loro, so-
cial network, blog e forum
rappresentano un luogo

privilegiato per confrontar-
si, informarsi ed esprimere
se stessi, spesso senza filtri e
su ogni argomento, mentre
per le generazioni prece-
denti sono vie di comunica-
zione che si inseriscono in
una struttura comunicativa
già precisamente delineata
e definita.
in questa nuova era della
comunicazione, la casa del
giovane ha deciso di por-
tare il proprio messaggio e
far conoscere a sempre più
persone la comunità e la
sua attività, utilizzando
spazi e linguaggi vicini ai
giovani, senza trascurare
gli amici che finora hanno
seguito e supportato la sua
attività, tenendo conto del-
le peculiarità di approccio
a questo mondo virtuale
delle diverse fasce di uten-
za. per questo ha deciso di
affiancare al sito, presente
in rete da ormai 15 anni,
una pagina facebook e un
profilo twitter, attraverso i
quali comunicare pensieri,
promuovere eventi e mani-
festazioni e far conoscere
don Enzo e la comunità.

*Graphic Designer 
presso il Centro Stampa CdG

Comuni d’Italia:
più attenti all’educazione o all’economia?

di Diego Turcinovich*

non è una novità che
negli ultimi tempi i

Servizi Sociali dei comuni
d’italia siano sempre più
in difficoltà per il ridotto
budget di spesa loro asse-
gnato e che siano quindi
costretti a limitare gli in-
terventi socio-assistenziali
a supporto della collettività. 
le comunità di accoglien-
za e le strutture di servizio
alle persone, che per loro
natura si interfacciano con
gli enti territoriali, speri-
mentano abbondante-
mente questo progressivo
vuoto di sostegno econo-
mico e di presenza ope-
rativa e constatano quo-
tidianamente il rischio che
vengano trascurate le ne-
cessità primarie dei citta-
dini, in particolare di
quelle categorie di persone
che già in situazioni di
vita ordinaria necessitano
dell’aiuto dei servizi so-
ciali: buoni spesa, quote
per bollette, voucher per
la mensa scolastica, visite
domiciliari, ecc.
Evidentissime fragilità delle
persone, urgenze socio-as-
sistenziali ed emergenze
pedagogico-educative ri-
schiano di non essere prese in
carico dagli organi preposti
per mere ragioni econo-
miche! 
ci chiediamo se sia giusta
questa logica e se sia pos-

sibile che le necessità delle
persone, corrispondenti
spesso a conclamate con-
dizioni di malessere, pos-
sano essere rese strumen-
talmente invisibili o inesi-
stenti.
in particolare a noi preme
segnalare alcune situazioni
riguardanti i minori accolti
nelle comunità Educative.
nella maggior parte dei
casi sono giovani inseriti
in attuazione di un prov-
vedimento del tribunale
per i minorenni, che ne-

cessitano di supporto da
parte di personale qualifi-
cato e di un contesto idoneo
a superare la fase critica
che stanno vivendo.
le nostre equipe educative,
composte da educatori pro-
fessionali, psicologi, ani-
matori, neuropsichiatri in-
fantili, insegnanti e volon-
tari, non smettono di con-
frontarsi e migliorare la
propria formazione per cer-
care di offrire ai minori

accolti risposte adeguate
alla loro crescita e poter
trasmettere loro il senso
profondo della vita, del ri-
spetto per gli altri e per le
regole del buon vivere.
le comunità per minori
risentono pesantemente
delle logiche di risparmio
e di contenimento della
spesa attuate dai comuni.
le ricadute sono essenzial-
mente di due tipi: 
1) il ricorso all’inserimento
in comunità solo esclusi-
vamente per i minori in
condizioni di conclamata
gravità: assunzione di so-
stanze, esordi psichici, san-
zioni penali, stato di ab-
bandono, carenze intellet-
tive, dipendenze da web,
da gioco, isolamento so-
ciale, ecc.; 
2) la difficoltà a garantire
la presa in carico econo-
mica/amministrativa nel
periodo medio/lungo quin-
di del sostenimento della
retta e della messa in cam-
po degli assistenti Sociali.
nel primo caso assistiamo
a ragazzi che entrano, al-
l’età di 14-15 anni, con
problematiche molto ac-
centuate e con gravi im-
pedimenti di ordine psico-
sociale nell’accettare di se-
guire un percorso di cre-
scita e maturazione, nel
comprendere la positività
dell’opportunità loro offer-
ta, nella conoscenza di sé
e dei propri problemi: è

più difficile aiutare ragazzi
già segnati da forti soffe-
renze e per questo ribelli a
regole e contesti sociali.
viene dunque vanificato
tutto il potenziale delle co-
munità, di un contesto edu-
cativo e di un laboratorio
di vita capace di creare le
premesse per costruire per-
sone equilibrate e mature.
la domanda, un po’ amara
è: non si poteva intervenire
prima? non sarebbe stato
importante anticipare l’in-
tervento prima di una com-
promissione così impor-
tante?
nel secondo caso assistia-
mo al crescere delle dia-
tribe e delle controversie
giuridico-legali tra i co-
muni per cercare di scari-
carsi l’onere del pagamento
della retta, lasciando le
comunità stesse ad assu-
mersene il carico.
nel frattempo il minore
deve continuare a vivere,
ad esprimersi a far valere i
propri diritti. nonostante
la crisi e la sofferenza eco-
nomica dei bilanci, le nostre
comunità continuano a
sobbarcarsi i costi per il
semplice fatto che per noi
contano le persone, per noi
sono importanti i ragazzi!
Speriamo che anche la so-
cietà civile si responsabilizzi
in tal senso!

* Coordinatore Area Minori
e presidente della Cooperativa Sociale

Casa del Giovane
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Sempre più
persone

sono in grave
difficoltà e
i Comuni
tagliano i fondi!

La comunità in rete: accanto al sito www.cdg.it

arrivano la pagina facebook e l’account twitter,

per far conoscere le attività e promuovere eventi e

manifestazioni

I l 91% dei

giovani tra i

18 e i 30 anni e il

64% degli adulti

è iscritto ad

almeno un

social network

‘‘
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www.facebook.com/pages/
Comunità-Casa-del-Giovane

@cdg_pv
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di Nadia Malinverni*

l a serata è iniziata con il ritrovo
in tre differenti punti della città:

la chiesa di S. maria di caravaggio
per i giovani delle parrocchie di pavia
ovest, centro città e il vicariato v, la
chiesa di S. maria delle grazie per
la zona est e i vicariati ii e iii, e la
chiesa della Sacra famiglia per la
zona nord e il vicariato iv.
Da queste chiese, legate alla figura
della madonna, è iniziato il cammino
con la recita del rosario, fino alla
chiesa di S. maria del carmine.

qui, parallelamente al cammino dei
giovani provenienti dalle diverse
parti della città altri fedeli si trova-
vano raccolti nell’adorazione Eu-
caristica. 
il cammino di ogni gruppo è stato
accompagnato dall'immagine di un
testimone: don Enzo Boschetti, che
ha seguito la sua vocazione nel mi-
nistero sacerdotale, Santa gianna
Beretta molla nella famiglia e madre
luigia grassi nella vita consacrata.
all’arrivo dei tre gruppi la serata è
proseguita nella chiesa di S. maria
del carmine con la preghiera, e
con la testimonianza di Ernesto oli-
vero, fondatore del Sermig - Servizio
missionario giovani, “oggi pace è
anche dare lavoro”. amici, il lavoro
c’è! Basta dividerlo con gli altri!
non è possibile che il 40 per cento
dei giovani sia disoccupato. lavo-
riamo di meno e guadagniamo di
meno: ma così, almeno, lavoreremo
tutti”.
olivero ha risposto a diverse domande
che gli sono state poste nel corso
dell'incontro, soffermandosi anche

sul suo concetto di pace. “pace è
vivere in armonia con la natura. pace
è vivere il padre nostro che ci invita,
ogni giorno, a comportarci con amore
verso gli altri. l’amore è dar da man-
giare agli affamati, vestire gli ignudi,
dare voce alla nostra coscienza”.
in apertura di incontro olivero, ha
rivolto un saluto speciale a don Enzo
Boschetti e a padre costantino rug-
geri ed ha spiegato che “la vocazione
si scopre camminando: solo camminando
ininterrottamente si arriva a percepire la
propria strada. Molte persone, di fronte al
primo ostacolo che incontrano, corrono il
rischio di fermarsi per tutta la vita. E nella
nostra esistenza l’importante è amare, non
essere amati”. prendendo spunto dal
titolo di un suo libro, “per una chiesa
scalza”, olivero ha spiegato che “se
noi impariamo ad essere scalzi, possiamo
anche chiedere alla politica di essere scalza.
Ascoltare la voce della coscienza significa
far rinascere i sogni dei giovani, non imbro-
gliare gli altri, pagare le tasse, far politica
come servizio per il bene comune”.

*Volantaria della Casa del Giovane
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di Renato Colombelli

non sono stati cittadini
villadaddesi, ma dal

1978 molte persone del
paese hanno avuto il piacere
di incontrarli e conoscerli
alla Santa messa, alle feste
del paese e alcuni amici li
hanno invitati a pranzo nel-
le loro case, facendoli sentire
in famiglia.
il primo giorno di dicembre
2012, antonio toffi, per
tutti noi tonino, è mancato
improvvisamente presso il
centro Sant'ambrogio di
cernusco sul naviglio, dove
risiedeva da alcuni anni;
due anni fa, il 29 novembre
a pavia, dopo una lunga
malattia, si spegneva gian-
franco caffi.
Entrambi orfani e con disagi
fisici, li ho conosciuti a pavia
durante il mio servizio civile
svolto presso la comunità
casa del giovane di don
Enzo Boschetti.

la morte ha avuto riguardo
nei loro confronti; gian-
franco, sordomuto,  ha vis-
suto i suoi anni contento di
esserci, desideroso di cose
e conoscenze nuove, pre-
sentando se stesso con la
furbizia che lo caratterizzava
quando si prendeva gioco
dell'altro, accompagnato
dalla serenità, sempre; to-
nino che aveva il terrore
della malattia e della morte,
per sé e per gli altri, ha evi-
tato di subirne il dramma
e avvertirne la presenza.
la funzione funebre di to-
nino, svolta presso la chiesa
del suo istituto,  ha colpito
noi, amici di villa d'adda
e di pavia, per la affettuosa
e commossa presenza dei
suoi compagni e del perso-
nale del suo reparto che
così l'hanno ricordato: «le
parolE servono soprat-
tutto come gesto d'amore.
antonio, il fratello che ama-
vamo non c'è più. 

quel bel ragazzone, alto,
volenteroso, con una faccia
desiderosa d'affetto, che par-
lava a gesti, che ci rincorreva
per salutarci, che con insi-
stenza cercava qualcuno per
comunicare con lui, che
amava il contatto fisico, che
costantemente cercava quel-
l'attenzione che forse lo vita
non gli aveva offerto o che
non gli aveva offerto abba-
stanza, improvvisamente ci
ha lasciato. 
lo ricordiamo per la sua
simpatia, per il suo desiderio
di essere utile a tutti i costi
e semplicemente per la sua
umanità. E come gesù lo
abbiamo amato fino alla
fine. Signore, aiutaci a usare
bene le parolE».
grazie a tutti,

Renato, famiglia e amici

(Tratto dal periodico “Dialogare”
della Comunità Parrocchiale 

di Villa d’Adda - BG,
n.245 gennaio -febbraio 2013)

Ricordiamo Tonino e Gianfranco

In alto: Ernesto Olivero

con don Enzo Boschetti

A sinistra: Le immagini 

di don Enzo, santa Gianna

Beretta Molla e Madre

Luigia Grassi vengono

portate in corteo 

CAMPO VOCAZIONALE - dal 17 al 21 luglio 2013

Casa Sacro Cuore - Via Risorgimento, 249 - 28823 Ronco di Ghiffa (VB) • INFO: don Arturo - tel: 0382.925729 - e-mail: cdg@cdg.it

È sempre tempo di ascolto 
del Signore, ma questo esige 
dei momenti ben precisi di silenzio,
con raccoglimento nella preghiera.
Per questo ti invitiamo...

Orario tipo di una giornata
8.00 Sveglia - Colazione
8.45 Lodi Mattutine - Meditazione sul
tema - Silenzio e preghiera personale
12.30 Pranzo
Silenzio e preghiera personale
15.00 Ora media
Meditazione di approfondimento
16.50 Vespri al Monastero delle
Benedettine Adoratrici
18.45 S. Messa
19.45 Cena
21.00 Confronto
22.00 Compieta
22.30 Buonanotte

• Portare con sé Bibbia, quaderno,
biro, lenzuola e salviette.
• Il contesto di vita comune richiede
la disponibilità per alcuni servizi di
gestione domestica.
• Ci saranno tempi di meditazione e
di ascolto a contatto con la natura.
• L’iniziativa è gratuita.
• La partecipazione richiede un
colloquio previo.

“La vita come vocazione di servizio
è la manifestazione più alta
della crescita e della responsabilità
umana e cristiana”

don Enzo Boschetti

Tempo di preghiera 
e confronto sul senso 
e le scelte della vita

Mercoledì 8 maggio 

si è svolto

l'incontro conclusivo 

del percorso annuale 

di preghiera vocazionale

per i giovani della

Diocesi di Pavia.

14 15

Don Enzo
modello di
vocazione



I lavori dei laboratori della Casa del Giovane
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Camminare nella luce

I laboratori della Comunità
hanno un valore promozionale.
Lo scopo di questa attività è di

aiutare il giovane
a occupare il tempo in modo

costruttivo, a sperimentare
le proprie risorse e ad acquisire

nuove competenze.
In queste pagine alcuni

dei lavori offerti al pubblico
per sostenere le attività

della Comunità.
Ogni oggetto è stato realizzato

all’interno dei laboratori. 
Così don Enzo Boschetti,

fondatore della Casa
del Giovane ne parlava:

“Facciamo tutto come se fosse
l’ultimo lavoro della nostra
vita, con tutta la precisione
possibile: nulla deve essere

fatto superficialmente
o con grossolanità.

L’esperienza comunitaria
diventa davvero promozionale,

nel senso che insegna
al giovane un preciso lavoro
che gli sarà di grande aiuto
all’uscita dalla Comunità”.

Segreteria: 0382.3814490

Stampati di vario genere a partire dalla progettazione
grafica: biglietti da visita, inviti e partecipazioni 
per matrimoni, battesimi, comunioni, cresime, libretti
per Messe matrimoni, libri, opuscoli, pieghevoli,
locandine,volantini, servizio di postalizzazione.

Borse  e sciarpe realizzate a mano al telaio. Lavori di taglio, cucito, confezione e riparazione abiti.
Preparazione di dolci e biscotti su richiesta.

Bomboniere, oggetti in legno, oggetti in ceramica (calamite, fermatende, acchiappasogni, collane,
orecchini, portachiavi), cornici vassoi, appendini. Oggetti vari del laboratorio di cucito.

Cancelli, recinzioni, grate di sicurezza, serramenti in
acciaio, lavori vari in ferro battuto

Restauro di mobili, librerie, armadi a muro, mobili su misura, tavoli. 

Centro Stampa

Carpenteria

Falegnameria e restauro

Laboratorio del Centro Diurno

Laboratorio di Casa San Michele

Per informazioni

16 17
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Donne in cammino assieme
A cura 

dell’Area

donne

Nigeria: tra illusioni
e nuove schiavitù
P ace a tutto il mondo ancora così diviso dall’avidità 

di chi cerca facili guadagni, ferito dall’egoismo 
che minaccia la vita umana e la famiglia, egoismo 
che continua la tratta di persone, la schiavitù più estesa 
in questo ventunesimo secolo...

Papa Francesco (messaggio Urbi et Orbi di Pasqua 2013)

a bbiamo sentite le pa-
role di papa francesco

nel messaggio urbi et orbi
di pasqua appena giunte, lo
stesso mattino, da un viag-
gio in nigeria e ne abbiamo
compreso tutta la gravità
perché questa frase evoca

volti concreti di persone co-
nosciute e accolte nella no-
stra comunità a casa San
michele e volti di donne e
di bimbe incontrate a Benin
city e a lagos.
l’impatto con l’africa e in
particolare con questo gran-

de paese è stato intenso e
difficilmente descrivibile.
l’immensità della natura,
della terra, la forza esplosiva
della gente, numerosissima,
fanno vivere la piccolezza
davanti a questa situazione.
la nigeria ha una popola-

zione di oltre 160 milioni
di abitanti suddivisi in quasi
250 gruppi etnici. la grande
storia di questo paese si di-
batte tra mille problemi e
contraddizioni. ultimamen-
te terroristi senza scrupoli
attentano alla vita di cristiani
e di altri innocenti nelle
chiese come nelle stazioni
degli autobus. anna pozzi,
giornalista del pimE, in un
suo articolo su avvenire
(sempre del giorno di pa-
squa) ricorda che ci sono
tante piccole storie che di
problemi e contraddizioni
sono infarcite che raccon-
tano di enormi sofferenze,
ma anche di possibili riscatti.
con lei abbiamo conosciuto
ragazzi, donne, che, con le
loro storie, raccontano di
un paese complesso. “che
è molto di più della nigeria
tenuta in ostaggio da Boko
Haram o dei sabotaggi degli
oleodotti, della corruzione
o dei rapimenti. con i suoi
160 milioni di abitanti e
un'economia che sta diven-
tando la prima dell'africa,
la nigeria è un gigante scon-
clusionato che, a modo suo,
funziona”.
in questo quadro si è inserito
il nostro viaggio perché ab-

biamo voluto partecipare
ad un progetto per rimpatrii
di donne nigeriane che vo-
gliono rientrare nel loro pae-
se o che sono deportate da
ciE. così con la giornalista
anna pozzi, segretaria della
nuova associazione “Slaves
no more” siamo state in ni-
geria, abbiamo compreso
meglio il fenomeno delle
vittime di tratta, abbiamo
incontrato le famiglie delle
donne accolte nella nostra
comunità.
Suor Eugenia Bonetti, che
rappresenta l’uSmi, con
la caritas italiana e al-
tre organizzazioni
ricorda che come
donne consacra-
te in italia, ne-
gli ultimi ven-
t'anni, si è
lavorato pa-
recchio e
duramente
per sradi-
care il traf-
fico di es-
seri umani
e offrire
protezio-
ne e op-
portunità
a migliaia
di vittime.

Sfortunatamente a causa del-
la crisi economica e di molti
altri fattori politici non si è
più in grado di offrire aiuto
a queste donne e diventa
sempre più pressante un di-
scorso di rimpatrio e la rein-
tegrazione nei loro paesi
d’origine. negli ultimi mesi
molte di loro sono state rim-
patriate nei loro paesi a mani
vuote e questo è stato visto
e vissuto come un grande
fallimento da parte di molte
di loro

18 19

Camminare nella luce

Le foto di questo articolo sono
state scattate dalla giornalista
Anna Pozzi in Nigeria

Il racconto del viaggio di Lucia e Silvana che operano nella Comunità di C. S. Michele
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perché non accettate dalle
loro famiglie. Sempre Sr.
Eugenia fa presente che
dopo una lunga considera-
zione e riflessione tra vari
enti, si è giunti alla conclu-
sione pratica di lavorare ad
un progetto per la reinte-
grazione sociale e lavorativa
nei paesi d’origine, princi-
palmente in nigeria.
per portare avanti questo
progetto finanziato dalla
conferenza Episcopale ita-
liana c’è bisogno del coin-

volgimento e della coope-
razione di tanti, perché c’è
bisogno di strutture e di or-
ganizzazioni tali da essere
pronti a cooperare e a vivere
i progetti in spirito di co-
munione.
anche noi della comunità
casa del giovane siamo
consapevoli dell’importanza
di tutto questo; una consa-
pevolezza che nasce in par-
ticolare dall’esperienza di
casa San michele, che da
anni accoglie vittime di tratta

specialmente nigeriane, con
i loro figli; in forza di questo
servizio che svolgiamo  ci
sentiamo di portare avanti
questa iniziativa.
con il viaggio in nigeria ci
siamo maggiormente radi-
cate nella convinzione che
in questo nuovo contesto
mondiale il fondamento
dell’edificio umano si rea-
lizza solo attraverso un con-
tinuo confronto fatto di
scambi culturali, ideologici,
e intellettuali.
vorremmo concludere que-
sta nostra riflessione, con
un pensiero di uno scrittore
senegalese oumar Kane che
riecheggia il termine “pace”
con cui abbiamo iniziato.
“Caro fratello, intenzionalmente
o no, abbiamo costruito un mondo
dove le paurose connessioni inter-
continentali rendono, in poche ore,
ogni fenomeno planetario. Così
facendo, ci siamo autocondannati
a lavorare insieme per scegliere i
valori positivi che vogliamo pro-
muovere per i nostri figli.
La pace deve essere l'unico cavallo
di battaglia, che dobbiamo allenare
per raggiungere un mondo fatto
di tolleranza, di comunicazione
e di armonia, senza la quale
non c’è futuro, ma solo disordine,
non c’è musica, ma solo rumore,
non c’è vita ma solo caos”.
non lasciamoci rubare la
speranza...

lucia e Silvana
Casa S. Michele
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Preghiera

O Dio, le nostre parole 
non possono esprimere 
ciò che le nostre menti 
possono a mala pena
comprendere 
e i nostri cuori sentire 
quando udiamo di uomini, 
donne, e bambini ingannati 
e trasportati in posti sconosciuti 
allo scopo di essere sfruttati.

I nostri cuori sono rattristati 
e i nostri spiriti arrabbiati 
per il fatto che la loro dignità 
e i loro diritti sono violati 
con le minacce, l'inganno, 
e la forza.

Noi gridiamo contro questa
degradante pratica del traffico 
di esseri umani e preghiamo 
per la sua fine.
Dona forza gli spiriti 
resi fragili e affranti.

Fa’ che il tuo tenero amore e la
tua cura li circondino e li liberino
dal male e dalle mani 
degli sfruttatori.
Da’ a noi il coraggio e la sapienza 
perché siamo solidali con loro, 
così insieme troveremo la strada 
per la libertà che è tuo dono 
per tutti noi. 

Amen

Perché finisca la tratta di esseri umani*

*Traduzione di una preghiera in inglese diffusa a Lagos (Nigeria)
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A cura  dell’Area

Giovani

e dipendenze

In cammino
per l’educazione

l a “festa dell’educazio-
ne” si è tenuta a pavia

nei giorni 8, 9, 10 maggio,
ed è stata promossa dall’as-
sessorato all’istruzione e po-
litiche giovanili, capofila
del tavolo permanente pre-
venzione Dipendenze.  Do-
po un anno di incontri, con-
vegni e serate al cinema in-
centrate su tematiche atti-
nenti l’educazione, con un
ottimo riscontro da parte
della cittadinanza, la mani-
festazione, che ha viste coin-

volte le scuole, il teatro fra-
schini e la città intera rap-
presenta l’approdo naturale
del lavoro compiuto a parti-
re dal 2009 dall’assessorato
e dal tavolo permanente. 
l’ultimo giorno della mani-
festazione la città ha visto
sfilare per le vie del centro
storico il corteo “in cammino
per l’educazione” contro
ogni dipendenza in favore
della prevenzione, al quale
hanno preso parte parte i
ragazzi delle scuole, i citta-

dini, il sindaco alessandro
cattaneo ed il vescovo
mons. giudici. Erano pre-
senti tra gli altri la Diocesi,
la casa del giovane, il co-
mune, l’università, il prov-
veditorato, la croce rossa
e tanti altri. giunti in ca-
stello tutti i giovani delle
scuole partecipanti hanno
animato uno spettacolo mu-
sicale per testimoniare quan-
to l’educazione possa essere
la vera cura verso i fattori
di rischio e dipendenza e

22 23

In cammino con i giovani
fra di loro, i ragazzi della
casa del giovane hanno vo-
luto dare una loro personale
risposta al problema della
ludopatia attraverso l’esecu-
zione una canzone rap, da
loro stessi scritta e interpre-
tata, dal titolo “azzardopa-
tia” che, con un linguaggio
giovane e diretto, racconta
il disagio nascosto dietro a
questo tipo di dipendenza e
cerca di farlo conoscere agli
altri giovani attraverso i mez-
zi tra loro più popolari, la
musica, i video e internet1.
la “festa dell’educazione”
con “in cammino per l’edu-
cazione” ha rappresentato
un momento di riflessione
non solo sul gioco d’azzardo,
quindi, ma una più ampia
iniziativa comprendente ogni
forma di dipendenza stret-
tamente correlata alla pre-
venzione, consapevolezza e
formazione non solo dei più

giovani. nell’ambito delle di-
pendenze la ludopatia, me-
glio definita come “azzar-
dopatia”, non è ancora uffi-
cialmente riconosciuta come

patologia, tuttavia è entrata
di prepotenza nelle comunità
con il suo carico di spaventosi
disastri. la nostra nazione
si è trovata impreparata din-

nanzi a questa piaga, ma è
fondamentale battersi e lot-
tare per non lasciare nulla
di intentato. Sostenere il gio-
catore ponendolo dinnanzi
all’esistenza di un problema
e considerarsi “malato” rap-
presenta il primo complicato
passo da compiere verso un
cammino di guarigione. l’az-
zardopatia è una dipendenza
molto subdola, poiché non
prevede una dipendenza fi-
sica legata all’utilizzo di una
sostanza, alcol o stupefacenti,
tuttavia il giusto approccio e
il riconoscimento delle pro-
prie debolezze aiutano e fa-
cilitano il giocatore ad oltre-
passare il vuoto. una volta
riconosciuta la propria ma-
lattia il giocatore deve lasciarsi
guidare completamente dagli
educatori o da un parente
accettandone ciecamente le
indicazioni, con particolare
riferimento alla sfera econo-

I l 10 maggio la città di Pavia ha visto sfilare per le vie
del centro storico il corteo “In cammino per l’educAzione”

contro ogni dipendenza in favore della prevenzione.

1 il video della canzone, “righters crew – azzarDopatia”, è visibile dalla pagina principale del
sito www.cdg.it

In Cammino per l’EducAzione

Venerdì 10 maggio si è svolto un corteo organizzato
dal Comune di Pavia e che ha  visto sfilare, accanto
al Sindaco e al Vescovo Mons. Giovanni Giudici, gli
studenti pavesi e i ragazzi della Comunità, con lo
scopo di sensibilizzare la città sull’emergenza educativa
legata alle dipendenze.
Mons. Giudici ha lanciato un appello perché “vengano
approvate leggi più attente, per allontanere queste
macchinette dalle persone: in particolare da quelle
più fragili. Le dipendenze si possono vincere già
quando le si qualifica come occasione di degrado
della persona’’. 

A sinistra: Mons. Giudici
intervistato durante la
manifestazione

A destra: i ragazzi della
Comunità che hanno
partecipato al corteo

L l’educazione
oggi deve

completarsi con
la prevenzione;
una prevenzione
intelligente,
tenace, dinamica,
rispettosa,
liberatrice,
fiduciosa e serena

don Enzo Boschetti 

‘
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mica. il giocatore si sente molto spesso umi-
liato per il dolore provocato e per i soldi
sperperati, di conseguenza gli operatori de-
vono impostare un profondo ed intenso
lavoro di rivalutazione della persona. a
questo scopo è nato: “ci azzardiamo a non
giocare?”, gruppo di ascolto condotto dagli
operatori della casa del giovane, che ogni
venerdì sera si riunisce presso il centro di
ascolto, lo storico “oratorio” di viale libertà,
dove don Enzo Boschetti è partito con il
suo servizio. 

A cura della Redazione
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AZZARDOPATIA - la canzone dei ragazzi della CdG

C iao sono Emilio/ e ho perso la famiglia/ da
quando ho preso i soldi di Giovanna/ mia

figlia/ è l'inizio della fine/ vendo la mia fede
nuziale/ ho venduto l’oro e tutte le mie cate-
nine/ è un disastro/ amici, passioni, famiglia/
la casa, la mia vita distrutta da un solo tasto/
potrei dire basta/ ma per oggi non posso/
fatto sta che chiudo l’ennesima volta in rosso/
un’altra notte in bianco/ sai che novità qua/
resto a tasche vuote perché ha vinto ancora
il banco/ non capisco neanche se ho sete o se
sono stanco se ho fame/ striscia la menzogna
sottobanco/ scordo il matrimonio coi confetti/
gli affetti/ le mie relazioni le ho schiacciate
come insetti/ da domani smetto ma da dove
cominci?/ se pago la bolletta in posta e trovo
i "gratta e vinci"/ compro il cellulare con la
scheda prepagata/ poi trovo il poker come
applicazione preinstallata/ lo Stato ha la sua
fetta/ aspetta, non ha fretta per la macchina
da guerra cosiddetta “macchinetta”.

Azzardopatia/ problema sociale/ deve essere
illegale/ ma è reale che è legale/ dal giovane
all’anziano condannati a cadere/ un tunnel
senza uscita/ gratta che poi vinci consumando
le tue dita/ consumando la tua vita.
Spot insistenti/ in tele è già comparsa/ mi
manda in paranoia/ sì, sono già di corsa/
corro dalla mamma e con le mani nella borsa/
ma ancora il banco vince e lo Stato mica
sborsa/ datti una mossa/ stai sbagliando mos-
sa/ sei andato a massa/ giochi la roulette
russa/ ti rovini presto/ ma c'è anche chi bussa/
se ne resta fuori sennò piglia la scossa/ starai
molto meglio solo quando capirai/ che è una
fregatura e non si vince mai/ i tuoi figli le pa-
ghette se le giocano alla SNAI/ io mi taggo
“no slot”/ fuori dal bar con lo spray/ giocano
bambini, ragazzi, anziani/ gente gioca online
comoda sopra i divani/ lo Stato gli strappa
l’ultimo euro dalle mani/ dire “stop” è il modo
per vedere in un domani.
Azzardopatia/ problema sociale/ dal giovane
all’anziano condannati a cadere/ astinenza
da moneta/ senza via d’uscita/ gratta che
poi vinci consumando le tue dita/ consumando
la tua vita.
Parto con un euro/ finisco con cinquanta/
ormai da troppo tempo sono schiavo della
carta/ schiavo della banconota e della mone-
tina/ ormai da troppo tempo che comincio la
mattina/ ora sono fermo/ nel vuoto cado a
picco/ arrivo a fine mese senza i soldi per

l’affitto/ ho perso la casa/ mio figlio se n’è
andato/ troppe bugie e la moglie m’ha lasciato/
non te ne rendi conto/ diventa malattia/
difficile combattere sta azzardopatia/ avevo
la mia vita/ e andava tutto a fiocchi/ c’è in
giro ’sta mania e lo Stato chiude gli occhi/
per colpa della macchinetta vivo in povertà/
manco dal lavoro e il capo mi licenzierà/ mi
sento prigioniero di questa società/ come
puoi chiamare questa vita “libertà”?
Azzardopatia/ problema sociale/ deve essere
illegale/ ma è reale che è legale/ dal giovane
all’anziano condannati a cadere/ un tunnel
senza uscita/gratta che poi vinci consumando
le tue dita/ consumando la tua vita.
Cash su cash/ svuoti il portafoglio/ sei preso a
bomba/ non capisci che è un imbroglio/ baste-
rebbe che dicessi “non è questo che voglio”/
ti travolge/ come fa l’onda con lo scoglio/ è
una fregatura/ questo già lo sai/ te lo dico su
’sto beat con l’impianto hi-fi/ qualcuno che ha
vinto proprio non l’ho sentito mai/ l’unico vin-
citore è lo Stato/ bye bye/ arrivo a casa sono
stanco guardo la televisione/ vedo “gioca
sicuro” dappertutto/ che maledizione!/  non
mi muovo/ tanto ho il cellulare con l’applicazione/
tutto il meglio dell’azzardo/ col mio nick mi
sento già un campione/ vorresti fare jackpot/
la mente è ipnotizzata/ shock/ ormai ho venduto
tutto/ vivo in roulotte/ spingo per ’sta causa
come spingo per l’hip-hop/ c’è un rimedio per
il flop/ cantate tutti “no slot”.

Immagini tratte dal video musicale.
A sinistra:  i ragazzi della Comunità

con i cartelli da loro realizzati durante
la marcia “In Cammino per l’EducAzione”
A destra: i Righters Crew in una sala slot 
per registrare il video della loro canzone

Nella foto sopra: l’arrivo della manifestazione nel
cortile del Castello Visconteo di Pavia

Sotto: I ragazzi della Casa del Giovane cantano al
Castello per dire “no all’azzardo” attraverso il pezzo
rap “Azzardopatia”



Camminare nella luce

Ar
ea

 s
al

ut
e 

m
en

ta
le

Ar
ea

 s
al

ut
e 

m
en

ta
le

AttivaMente
A cura

dell’Area salute

mentale

26 27

venerdì 31 maggio
2013 dalle 10 alle

12.30 si è tenuta presso
l’aula magna dell’univer-
sità di pavia la cerimonia
di premiazione del con-
corso “fareassieme fa star
bene”, momento finale del
progetto omonimo che il
centro Diurno per la Salu-
te mentale della casa del
giovane e il cSv della

provincia di pavia, per il
secondo anno consecutivo,
hanno promosso sul nostro
territorio.
il progetto “fareassieme
fa star bene”, rivolto agli
studenti degli istituti Se-
condari di 2° grado, anche
quest’anno ha portato nel-
le scuole una proposta for-
te e tangibile per la promo-
zione della salute mentale,

l’abbattimento dello stigma
e l’incontro con il sapere
esperienziale, ossia con
persone che vivono la fati-
ca della malattia psichica,
creando un momento pro-
fondo di ascolto, che ha
permesso agli studenti di
conoscere da vicino questo
disagio e accoglierlo con
occhi nuovi.
gli studenti hanno cono-

sciuto il mondo della ma-
lattia mentale, inizialmen-
te attraverso la visione del
Documentario Esperienze
di guarigione di f. ticozzi
– in cui vengono racconta-
ti alcuni percorsi umani e
socializzanti di volonta-
riato svolti in città dagli
ospiti del centro Diurno –
successivamente incon-
trando veri testimoni, cioè
alcuni utenti dei servizi
per la salute mentale, che
da fruitori di un servizio,
hanno portato la propria
esperienza per stimolare
negli studenti il pensiero e
la curiosità verso il tema
della salute mentale, oltre
che la riflessione sui pre-

giudizi, sullo stigma e
sull’atteggiamento conse-
guente. concretamente,
infine, gli studenti sono
passati dall’essere “spetta-
tori” all’essere “attori”, at-
traverso l’elaborazione di
prodotti, di diverso tipo,
che hanno partecipato al
concorso. attraverso va-
rie forme artistiche, grafi-
che, multimediali, artigia-
nali e culinarie, è stato
rappresentato il cammino
interiore che gli studenti
hanno compiuto accostan-
dosi a questo tema. È di-
ventata una festa dell’inte-
grazione.
come qualcuno ha affer-
mato venerdì: “la malattia

mentale non va etichettata
perché le etichette vanno
messe solo sulle cose e non
sulle persone. non è mai
tutto bianco o tutto nero, la
normalità non è mai defi-
nibile, perché siamo tutti
persone, tutti con la stessa
dignità, ognuno con la sua
fragilità”. E il fareassieme
ci insegna che la conoscen-
za reciproca ci permette di
imparare a rispettarci tutti
di più, sentirci tutti uguali,
di abbattere così quel muro
che spesso crea solitudini e
angosce in chi si sente di-
verso.  

* Tratto dal comunicato stampa 
degli enti patrocinatori (Centro Servizi

Volontariato e Casa del Giovane)

FareAssieme
fa star bene
A ll’Università di Pavia

la cerimonia conclusiva

del  progetto innovativo

“FareAssieme fa star bene”

Quando sono con gli altri mi sento un Disturbo,

mi sento Insicuro, sono una persona molto,

forse troppo, Sensibile. Mi sento guardato con

Occhi Insensibili, ignorato e provo Amarezza.

Non sono un Essere Minore in confronto a loro

ma un Essere Normale ma Trascurato, perché

ho bisogno di Attenzione e amore. Nel mio

“buio” servirebbe una Luce la farmi provare

nuove Emozioni.

Caro amico, posso comprendere il tuo Disagio,

l’Isolamento e la Solitudine che provi... Ma non

aver Timore perché sei Unico e anche se a volte

provi Rabbia, devi essere Orgoglioso di te

stesso, soprattutto quando riesci a superare i

Momenti brutti. Anche se sei tempestato di

insulti, non preoccuparti, perché spero tu

incontrerai sempre un Amico Leale che ti

dimostrerà Empatia. 
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Minori Una casa per crescere insieme 

di Michela Ravetti*

i n questi ultimi periodi
abbiamo affrontato con

particolare attenzione la
problematica di quei mino-
ri, soprattutto stranieri non
accompagnati, ma anche
italiani, che hanno raggiun-
to la soglia della maggiore
età e che “improvvisamen-

te” si ritrovano senza soste-
gno, perché, dati i tagli sul
settore socio-educativo, non
possono più usufruire del
“prosieguo amministrativo”
che invece permetteva ai
neo maggiorenni di affron-
tare gradualmente l’impe-
gno lavorativo o di portare
a conclusione l’iter scolasti-
co e poi di cercare una col-

locazione abitativa. in que-
sta situazione il minore vie-
ne chiamato a sentirsi pron-
to ad affrontare con dignità
la complessità sociale – lavo-
rativa ed affettiva complessi-
vamente da solo. 
Si può immaginare come sia
difficoltosa e anche troppo
esigente per un ragazzo es-
sere di fronte ad un futuro
incerto e poco rassicurante.
le comunità per minori
hanno accompagnato, da
marzo a giugno, sei ragazzi
neo diciottenni a questo
“salto” di autonomia, attra-
verso progetti personali.

con nostra grande soddisfa-
zione quattro ragazzi, ad
ora, hanno trovato lavoro
con contratto di apprendi-
stato. un altro ragazzo ha
deciso di terminare la Scuo-
la media Superiore e di pro-
seguire l’università. È molto
significativo vedere che per-
corsi iniziati da pre-adole-
scenti portano ad aperture
di speranza e, soprattutto,
secondo una logica di digni-
tà e di responsabilità. 
per aiutare il ragazzo in
questo periodo di semi-au-
tonomia, la comunità mette
in campo molte risorse, a li-

vello economico, ma anche
a livello di interesse e di
“pre-occupazione” perché il
ragazzo riesca a sentirsi ac-
compagnato e sostenuto nei
momenti meno facili e possa
dare il meglio di sé. 
per questo abbiamo avviato
e stiamo sperimentando il
progetto interno “Gabbianella
- Area Minori”, del tutto soste-
nuto dalla comunità, per
aiutare ancora un po’ questi
giovani ad avere ali forti per
volare nel cielo della vita!

* Responsabile delle Comunità Educative
Area Minori della Casa del Giovane

Un nuovo

progetto 

per accompagnare 

i ragazzi delle

Comunità per

Minori verso

l’autonomia  

Neo maggiorenni

prendono il volo...
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A sinistra e sotto: uno dei ragazzi accolti 
festeggia il passaggio alla maggiore età 
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leo è un sedicenne come tanti: ama
le chiacchiere con gli amici, il calcetto,

le scorribande in motorino e vive in per-
fetta simbiosi con il suo ipod. le ore
passate a scuola sono uno strazio, i pro-
fessori “una specie protetta che speri si
estingua definitivamente”. così, quando
arriva un nuovo supplente di storia e fi-
losofia, lui si prepara ad accoglierlo con
cinismo e palline inzuppate di saliva. ma
questo giovane insegnante è diverso: una
luce gli brilla negli occhi quando spiega,
quando sprona gli studenti a vivere in-
tensamente, a cercare il proprio sogno.
leo sente in sé la forza di un leone, ma
c’è un nemico che lo atterrisce: il bianco.
il bianco è l’assenza, tutto ciò che nella
sua vita riguarda la privazione e la perdita
è bianco. il rosso invece è il colore del-
l’amore, della passione, del sangue; rosso
è il colore dei capelli di Beatrice. perché
un sogno leo ce l’ha e si chiama Beatrice,
anche se lei ancora non lo sa. leo ha an-
che una realtà, più vicina, e, come tutte
le presenze vicine, più difficile da vedere:
Silvia è la sua realtà affidabile e serena.
quando scopre che Beatrice è ammalata
e che la malattia ha a che fare con quel

bianco che tanto lo spaventa, leo dovrà
scavare a fondo dentro di sé, sanguinare
e rinascere, per capire che i sogni non
possono morire e trovare il coraggio di
credere in qualcosa di più grande. Bianca
come il latte, rossa come il sangue non è
solo un romanzo di formazione, non è
solo il racconto di un anno di scuola, è
un testo coraggioso che, attraverso il mo-
nologo di leo – ora scanzonato e brillante,
ora più intimo e tormentato –, racconta
cosa succede nel momento in cui nella
vita di un adolescente fanno irruzione la
sofferenza e lo sgomento, e il mondo
degli adulti sembra non aver nulla da
dire. contando su un recupero moderno
e vitale della grande tradizione classica,
il D’avenia romanziere esordiente si allea
con il giovane professore di liceo, questa
la professione dell’autore, per offrire con
energia al lettore più e meno giovane
qualche risposta che, come ogni risposta
vera, non aspira a essere definitiva, ma
neppure esitante e rassegnata.

Recensione tratta da “Prof  2.0”,
il blog di Alessandro D’Avenia, 

per gentile concessione dell’autore

Libri

Film

Iniziative comunitarie 2013

22 settembre
Festa degli Amici CdG
a Samperone di Certosa (PV)

Come aiutare la Comunità

IL TEMPO - il volontariato è una delle maggiori risorse
della cdg. È possibile contribuire al sostegno della comu-
nità nel settore tecnico-amministrativo, operativo in centro
stampa, carpenteria e falegnameria, cucina, lavanderia e
animazione.
info michela allo 0382.3814490 oppure via mail a
cdg@cdg.it.

LA PREGHIERA - Sul sito www.cdg.it è possibile trovare
l’orario della preghiera comunitaria per chi desiderasse
parteciparvi presso la cappella della resurrezione in via
lomonaco 43 a pavia.

LA PROPRIA VITA - la vocazione risponde ad una chia-
mata di Dio per donarsi ai fratelli in difficoltà. 
per colloqui e accompagnamento vocazionali: don arturo:
0382.3814490 - darturocristani@cdg.it.

BENI MATERIALI - Da sempre la comunità ricicla, re-
cupera, riutilizza e ridistribuisce vestiti, mobili, elettrodo-
mestici in buono stato. info: cdg@cdg.it oppure vincenzo
348.3313386 

DONAZIONI, LASCITI ED EREDITÀ - Donazione libera
per continuare il servizio rivolto ai giovani, minori, mamme
e bambini che si trovano in difficoltà. la Fondazione Don Enzo
Boschetti Comunità Casa del Giovane di Pavia ONLUS avente per-
sonalità giuridica può ricevere legati ed Eredità

BOLLETTINO POSTALE - Bollettino postale (nella rivista 
“camminare nella luce” o presso le nostre comunità). c/c
postale n° 97914212.

BONIFICO BANCARIO - Fondazione don Enzo Boschetti Co-
munità Casa del Giovane ONLUS - via lomonaco 43 - 27100
pavia - cf 96056180183 - Banca prossima (gruppo intesa
per il terzo settore - via rismondo, 2 - pavia) - iBan
it61v0335901600100000005333 

C/C POSTALE CONTOBANCOPOSTA 
iBan it82p0760111300000097914212
Bic/SWift BppiitrrXXX

DONAZIONE ON-LINE - Sul sito http://www.cdg.it/
nella sezione “aiutaci” clicca su “Donazione”

FONDAZIONE DON ENZO BOSCHETTI - COMUNITÀ CASA DEL GIOVANE

Via Lomonaco 43 - 27100 Pavia - Tel. 0382.3814551 - Mail cdg@cdg.it - www.cdg.it

FONDAZIONE DON ENZO BOSCHETTI   COMUNITÀ CASA DEL GIOVANE onlus

via Lomonaco, 43 - 27100, Pavia
Tel. 0382.3814551 - mail: cdg@cdg.it - www.cdg.it

Aiutaci ad aiutare!
Sostieni

le iniziative
dellaCasa del Giovane

PER INFORMAZIONI 
Sito: www.cdg.it  sezione “aiutaci” oppure don arturo cristani      allo 0382.3814490 oppure via mail a darturocristani@cdg.it
la fondazione ‘don Enzo Boschetti - comunità casa del giovane’ è una onluS (organizzazione non lucrativa di utilità
Sociale) ai sensi del D.lgs. 460/97; tutte le offerte a suo favore godono dei benefici fiscali previsti dalla legge.

IL 5 PER MILLE PER SOSTENERE LA COMUNITÀ
Fondazione Don Enzo Boschetti Comunità Casa del Giovane - Codice fiscale 96056180183

Bianca come il latte,
rossa come il sangue
Edizioni Mondadori
Pagg. 264  - Euro 13

17-21 luglio
Campo di Ricerca Vocazionale a Ronco di Ghiffa (VB)
( vedi programma a pag. 15)

un mercato capitalista che promuo-
ve eccessivamente la liberalizza-

zione del traffico commerciale, senza
tenere conto delle diversità di popoli e
nazioni, è un sistema che rende infelici.
questo è l’assioma della regista, ap-
passionata attivista ambientale alla ri-
cerca di sguardi autentici sparsi nel
mondo, dalla freschezza del ‘piccolo
tibet’ alla confusione delle grandi me-
tropoli americane. 
il documentario-manifesto della norberg
Hodge punta il dito sull’imprenditoria
globalizzata e argomenta la questione
portando esempi di piccole culture locali,
dove la parola petrolio non si usa più e la
definizione di felicità riconquista il suo
vero significato.
tra interviste ai luminari del mercato

globale (vandana Shiva su tutti) e il
parere della gente comune, si fa strada
una soluzione per combattere lo stress di
una vita troppo bombardata da messaggi
pubblicitari e troppo sotto pressione; le
persone capiscono il nesso tra cambia-
mento climatico, instabilità economica
globale e la loro personale sofferenza –
stress, solitudine, depressione – e in questa
consapevolezza si inserisce la potenzialità
di un movimento che potrebbe cambiare
il mondo.
L’economia della felicità racconta puntual-
mente cosa, di giorno in giorno, tutti –
ma soprattutto gli occidentali – potrebbero
fare per migliorare il proprio stato di
salute e quello degli altri. 

Recensione tratta dal sito www.mymovies.it

L’Economia 
della Felicità
di Helena 
Norbert HodgeRe
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Comunità della Casa del Giovane

Associazione Privata di Fedeli CASA del GIOVANE

Sede in: Via Folla di Sotto, 19 - 27100 Pavia
Tel. 0382.3814490 - Fax 0382.3814492 - cdg@cdg.it
Responsabile Primo:
    mons. Giovanni Giudici - Vescovo di Pavia
    Curia di Pavia - Piazza Duomo, 1 
    27100 Pavia - Tel. 0382.386511
Responsabile di Unità: don Arturo Cristani
    Via Lomonaco, 43 - 27100 Pavia
    Tel. 0382.3814490 - Fax 0382.3814492
    darturocristani@cdg.it

Fondazione DON ENZO BOSCHETTI
COMUNITÀ CASA DEL GIOVANE

Sede in: Via Lomonaco, 43 - 27100 Pavia
    Tel. 0382.3814490 - Fax 0382.3814492 - cdg@cdg.it
Presidente: don Arturo Cristani - Via Lomonaco, 43 
27100 Pavia - Tel. 0382.3814490
    Fax 0382.3814492 - darturocristani@cdg.it

Coop. Soc. CASA del GIOVANE

Sede in: Via Folla di Sotto, 19 - 27100 Pavia
    Tel. 0382.3814490 - Fax 0382.3814492 - cdg@cdg.it
Presidente: Diego Turcinovich - Via Lomonaco 43
    27100 Pavia - Tel. 0382.3814490
    diego.turcinovich@cdg.it

Piccola Opera San Giuseppe

Sede in: Via Lomonaco 43 - 27100 Pavia - Tel. 0382.3814490
Presidente: Andrea Albergati - albergati.andrea@libero.it

“Arsenale Servire il fratello”
Laboratori di: Centro stampa, carpenteria, falegnameria

Via Lomonaco, 16 - 27100 Pavia
Tel. 0382.381411 - Fax 0382.3814412
centrostampa@cdg.it - carpenteria@cdg.it - falegnameria@cdg.it 

SEGRETERIA E AMMINISTRAZIONE

Sede in: Via Lomonaco, 43 - 27100 Pavia
Segreteria: Tel. 0382.3814490  - segreteria@cdg.it
Amministrazione: Tel. 0382.3814552 - amministrazione@cdg.it

CENTRO DI ASCOLTO CDG

presso l’Oratorio, sede storica della comunità
    Viale Libertà, 23 - 27100 Pavia - Tel. 0382.3814485 
    Fax 0382.3814487 - centrodiascolto@cdg.it
    Facebook ascoltodisagio

Archivio “don ENZO BOSCHETTI”

presso Fraternità “Charles de Foucauld”
    Via Lomonaco, 43 - 27100 Pavia
    Tel. 0382.3814469 - archiviodeb@cdg.it

Centro Educativo “don ENZO BOSCHETTI”

Coordinamento Area Educativa e di Accoglienza
Via Lomonaco 43 - 27100 Pavia 

Area Minori: Tel. 0382.3814490 - Fax 0382.3814492
area.minori@cdg.it
Area Adulti e Dipendenze: Tel. 0382.3814485
    Fax 0382.3814487 - area.adulti@cdg.it
Area Donne: Tel. 0382.525911 - Fax 0382.523644 - cmichele@cdg.it
Area Salute Mentale: Tel. 0382.3814499 
    Fax 0382.3814419 - centrodiurno@cdg.it 

Area MINORI

Casa Gariboldi - Minori 13-17 anni
    Via Lomonaco, 43 - 27100 Pavia
    Tel. 0382.3814457- cgariboldi@cdg.it
Casa S. Martino - Minori 13-17 anni
    Via Lomonaco, 43 - 27100 Pavia
    Tel. 0382.3814440 - csmartino@cdg.it

CENTRO DURNO “Ci sto dentro” - Via Lomonaco 43
    27100 Pavia - Tel. 0382.3814455
    cistodentro@cdg.it
CASA FAMIGLIA Madonna della Fontana
    Casa-famiglia per bambini in età scolare
    Fraz. Fontana - 26900 Lodi 
    Tel. 0371.423794 - fontana@cdg.it

Area GIOVANI e DIPENDENZE

COMUNITÀ TERAPEUTICO-RIABILITATIVE
Casa Madre - Via Folla di Sotto, 19 - 27100 Pavia
    Tel. 0382.24026 - Fax 0382.3814487 - c.madre@cdg.it
Cascina Giovane - Samperone di Certosa
    27012 Certosa di Pavia - Tel. 0382.925729
    Fax 0382.938231 - csamperone@cdg.it
Casa Accoglienza - Vìa Lomonaco, 16
    27100 Pavia - Tel. 0382.3814430
    Fax 0382.3814487 - casa.accoglienza@cdg.it
    www.casaccoglienza.org
Casa Boselli - Modulo specialistico per alcool 
    e polidipendenze - Vìa Lomonaco, 43 - 27100 Pavia 
    tel. 0382.3814597 - area.adulti@cdg.it
Casa Speranza - Via del Bottegone, 9
    13900 Biella Chiavazza (BI) - Tel. 015/2439245
    Fax 015/2520086 - csperanza@cdg.it
CENTRO DIURNO BASSA SOGLIA “IN&OUT”
    Vìa Lomonaco, 43 - 27100 Pavia
    Tel. 0382.3814596 - ineout@cdg.it

Area DONNE

COMUNITÀ PER MAMME CON BAMBINI
Casa S. Michele - Viale Golgi, 22 - 27100 Pavia
    Tel. 0382.525911 - Fax 0382.523644
    cmichele@cdg.it
Casa S. Giuseppe - Via Lomonaco, 43
    27100 Pavia - Tel. 0382.3814435 - csmauro@cdg.it

Area SALUTE MENTALE

Centro diurno “Don Orione” - Via Lomonaco, 43
    27100 Pavia - Tel. 0382.3814453 - centrodiurno@cdg.it
Centro diurno “Don Bosco” - Via Lomonaco, 43
    27100 Pavia - Tel. 0382.3814477 - centrodiurno@cdg.it

SPIRITUALITÀ

Casa Sacro Cuore - Via Risorgimento, 249
    28823 Ronco di Ghiffa (VB) - Tel. 0323.59536
Monastero Mater Carmeli - Via del Bottegone, 9
    13900 Biella Chiavazza (BI) - Tel. 015.352803
    Fax 015.2527643 - monastero@carmelitanebiella.it
    www.carmelitanebiella.it

FRATERNITÀ

Fraternità “Charles de Foucauld”
    Via Lomonaco, 45 - 27100 Pavia
    Tel. 0382.3814445 - cdg@cdg.it
Casa Nuova - Via Lomonaco, 45 - 27100 Pavia
    Tel. 0382.3814464 - cnuova@cdg.it
Casa S. Mauro - Via Lomonaco, 45 - 27100 Pavia
    Tel. 0382.3814435-6 - csmauro@cdg.it

CASE ESTIVE

Casa Maria Immacolata - Inesio (LC)
    Tel. 0341.870190 - c.immacolata@cdg.it
Casa Sacro Cuore - Via Risorgimento, 249
    28823 Ronco di Ghiffa (VB) - Tel 0323.59536

LA COMUNITÀ sul WEB

www.cdg.it - Sito ufficiale della Comunità 
    Casa del Giovane di Pavia
www.centrodiascolto.org - per l’ascolto 
    e l’orientamento nel disagio giovanile
www.casaccoglienza.org - sito della comunità 
    Casa Accoglienza della Casa del Giovane di Pavia
Twitter @cdg_pv
Facebook Comunità-Casa-del-Giovane


